GIOVANNI BATTISTA PESCE – Segretario FISH Emilia-Romagna

Buongiorno. Ovviamente non sono Giuliana Gaspari Servadei. La Presidente regionale della FISH è impossibilitata a presenziare per imprevisto impegno di lavoro. Mi ha chiesto di prendere un giorno di ferie. Entrambi volontari siamo costretti a prendere le ferie per partecipare ad un atto pubblico. E’ un’ulteriore disabilità che si aggiunge a quella della nostra quotidianità.
Porto, a nome della presidente della FISH Emilia-Romagna, Giuliana Gaspari Servadei, assieme a quelli del Presidente nazionale Pietro Vittorio Barbieri, il saluto a tutti i partecipanti alla prima Conferenza regionale sull’integrazione lavorativa delle persone con disabilità delle Associazioni federate, che … non essendo solo … cinque, non elenco per non dimezzare il tempo concessoci.

Non cinque e né con pretesa di tanto storici quanto superati privilegi di rappresentanza coatta, che si spinge sino a rivendicare l’invio dei nominativi dei richiedenti le visite di certificazione della disabilità.

Le numerose associazioni che compongono la FISH rivendicano solo la piena cittadinanza per le Persone con disabilità, le loro Famiglie e Associazioni.

Nonostante da anni stimolo in sede nazionale, come pure locale, un percorso di convergenza delle due principali federazioni delle associazioni delle persone con disabilità, sento oggi presentare sigle di esperienze locali in cui, alcuni rivendicano le liste che negano poi alle stesse associazioni con cui si coordinano.

Questo inciso è personale e non era nell’intervento della Presidente, e quindi, a fronte del contenuto dell’intervento che mi ha preceduto, limito quanto avrei da dire.

Ringrazio, quindi, coloro che hanno ben organizzato questo incontro, adempiendo alla volontà espressa nella norma del caso, e l’augurio per i lavori che seguiranno e che certamente daranno un contributo al consolidamento e sviluppo per la piena cittadinanza delle Persone con disabilità e loro Famiglie.

Questo incontro, oggettivamente, segue quello della 1° Conferenza regionale sulle politiche dell'handicap del dicembre 2001 ed è occasione per una valutazione degli auspici allora espressi. Si auspica contestualmente che la conferenza biennale possa ripresentarsi nella prossima scadenza biennale, coniugando il tema della scuola/formazione con quello del lavoro.

Innanzi tutto, ringrazio l’assessore Paola Manzini si rivolge a noi quali “Persone con disabilità”. Attendiamo che questa civile scelta, già dalle norme regionali, sia fatta propria anche da altri livelli istituzionali, es. le Province.

Semplificazione, Ricomposizione e Piena Cittadinanza sono i cardini su cui allora come ora la FISH ha fatto ruotare la sua azione. Molto è stato conseguito, molto rimane ancora da fare.

Se questo di oggi, può sembrare incontro dedicato ad una parte dei percorsi integrativi le persone con disabilità: il lavoro, quella parte su cui si fonda la nostra stessa Repubblica e si misura, senza discriminazione, l’uguaglianza dei cittadini, tutti noi sappiamo che stiamo parlando dell’intera vita della Persona con disabilità.

Non possiamo quindi non sottolineare, dopo anni e anni di concreto e positivo stimolo propositivo delle nostre Associazioni, … che non sto ad elencare per non occupare con tale lista i 15 minuti concessoci, che la Regione Emilia-Romagna ha, con la recente legge n. 4 del 2008, dato in mano alle nostre Famiglie, con la certificazione unica della disabilità, la chiave unica di accesso ai percorsi integrativi.

Quale ulteriore contributo della FISH alla Regione è la proposta di coniugare i correlati adempimenti anche con un semplice foglio - INSIEME, un a4 - di prima comunicazione offerto dal medico diagnosticante patologia invalidante e/o la certificazione della stessa e/o della relativa disabilità, che offra indicazioni per l’accesso ai percorsi assistenziali ed integrativi.

Questo importante risultato, di cui la FISH sta rivendicando l’assunzione a livello nazionale, deve coniugarsi con la ratifica da parte dell’Italia della Convenzione europea contro la discriminazione. Su questi due importanti traguardi nazionali, come pure sulle altre proposte che le Associazioni e Cooperative sociali del settore vorranno organicamente sostenere, abbiamo come FISH, sostenuto la richiesta avanzata dall’AICE alla Regione tramite l’Assessore Paola Manzini, di predisporre un incontro con i Parlamentari eletti nella nostra regione. Fatta già nel 2001, la proposta “Parl-ER” che ebbe in questi anni a concretizzarsi in specie sul persistente ed incrementante danno determinato sui nostri Figli, sulle nostre Famiglie e sullo stesso sistema scolastico e formativo, dalla quota degli insegnanti di sostegno privi di specializzazione. Per sanare ciò la FISH ha fatto presentare il PdL 2003 del 2007. Ma sul rapporto scuola-lavoro puntualizzeremo in seguito.

Parl-ER sarebbe anche lo strumento per affrontare i temi del pensionamento delle Persone con disabilità e, nei casi di gravità, dei Famigliari che li assistono, come pure, della presa in carico del finanziamento delle associazioni, per la rimozione di atti discriminativi che negano ad alcuni lo stesso diritto al riconoscimento della guarigione ecc.

Il plauso verso la L. n. 4 del 2008 non ci distrae circa il suo possibile miglioramento con la rimozione, per altro condivisa da CGIL-CISL e UIL, di onerosi elementi di confusione delle parti previsti nell’attuale composizione delle commissioni giudicanti. Fortunatamente in detta norma sono stati rimossi elementi di imposizione coatta di scelta per le Persone con disabilità per la propria rappresentanza coniugabili solo con regimi autoritari, lontani dalla cultura della democrazia e della nostra Regione. Le iscrizioni ai sindacati di regime sono superate.
Le Consulte, momento unitario di confronto delle Associazioni con le Istituzioni devono essere gli organi in cui s’indicano i propri referenti, nominati poi dagli Enti, nei vari organismi pubblici integrativi in cui è richiesta dalle norme la loro partecipazione e, assieme alla Cooperazione sociale sviluppare un coordinamento che si ponga quale organo di concertazione e coo-progettazione come pure di referente di proposta ed impresa sociale. Inoltre se tale presenza è richiesta dalle norme dovrebbe permettere ai nominati adeguata tutela dei propri impegni lavorativi non obbligandoli a prendere, per ciò, le ferie.

Alla concretizzazione della semplificazione della certificazione deve corrispondere pari concretezza nella ricomposizione sulla Persona con disabilità e sua Famiglia dei servizi per la loro Benessere competenti ai vari Enti. Salutiamo positivamente il risultato della Regione circa la costituzione delle ASP che segnano una storica, legata alla formazione stessa del nostro Paese, maturazione della gestione del bene pubblico da una dimensione confessionale caritatevole e/o laica solidaristica ad una di Giustizia sociale. Sono oltre 150 anni che questo percorso è iniziato assieme alla fondazione stessa dello Stato italiano e oggi in Emilia Romagna lo vediamo con le ASP divenire concreto.

Questo percorso di ricomposizione dei servizi deve trovare piena concretezza nella presa in carico su progetto individuale della Persona con disabilità, già da tempo normata dalla l. 328/00.

Un obiettivo che va conquistato nella vita di tutti i giorni anche con approssimazioni graduali. E’ per questo, con grande lungimiranza che la FISH sostenne nella prima legge regionale di recepimento della l. 68/1999, la n. 12/00, lo strumento degli Accordi di programma tra i soggetti interessati. E’ per questo che la FISH in questi anni si è impegnata affinchè gli Accordi di Programma provinciali per l’integrazione scolastica ottenessero una consolidante cornice regionale e si coniugassero con Accordi per l’integrazione lavorativa. Non ci siamo ancora riusciti, ma, riconfermati, anche grazie al positivo contributo dato alla sua formazione dalle Associazioni, dalla l.r. E-R 17 del 2005 continuiamo a rivendicarne l’attivazione, possibilmente coniugati con quelli per la scuola.

Il bisogno di superare il baratro … baratro … baratro … che si pone alle nostre Famiglie al termine della scuola ed al compimento del 18 anno dei propri Figli con disabilità non ha trovato chi, uscendo dalla demagogica comprensione, si adoperasse per soddisfare questo bisogno previsto dalle leggi di continuità del percorso integrativo.

Dal rapporto positivo con le Associazioni la Regione, come pure gli altri enti pubblici possono solo guadagnare. Oggi, tra l’altro qui viene presentato un atto che dando attuazione all’art. 21 della l.r. 17/2005 non discende dal cielo. Forse - e noi siamo da vent’anni sul pezzo - qualcuno si ricorderà che tale articolo concretizza le proposte che la FISH Emilia-Romagna avanzò all’allora Consiglio Regionale per rimediare alla mancata emanazione del DPCM di cui all’art. 5 della l. 68/1999. Un frutto della fantasia delle Associazioni che compongono questa federazione fu anche il faticoso e contrastato avvio di convenzioni da parte delle AUSL per adempiere almeno alle quote derivanti dal computo sui soli dipendenti amministrativi. Non si tratta solo di rivendicazioni e di memoria ma di conferma dell’impegno futuro di una collaborazione con una Regione che siamo certi impegnata più sulla piena cittadinanza delle Persone che sul privilegio delle loro Associazioni, senza discriminarle per presunte rappresentanze coattivamente imposte.
Se oggi, grazie a ciò centinaia e centinaia di lavoratori con disabilità sono già occupati, lo si deve a quelle associazioni che … non ho il tempo di elencare ma che vanno dall’Anffas alla Uildm, e … non sono cinque, e … non rivendicano fuori dalla privacy l’elenco dell’indirizzo di mia figlia a cui telefonare per iscriversi.
Positivo è il giudizio che si da anche sull’atto relativo la gestione del fondo regionale a cui solo manca la correlazione su indicatori di efficacia elaborati assieme alle Persone servite e loro Associazioni. Importante sarebbe una revisione dell’ingente spesa sulla formazione, coniugandola molto di più con le aziende e con l’efficacia delle stesse, facendo sì che le strutture formative di CGIL, CISL, UIL, Confindustria, Confapi, CNA e ACLI, si aprissero ad un momento innovativo e non ad un consolidamento dello status quo. Volani finanziari di questo genere come pure le risorse della formazione devono verificarsi sia sull’efficacia ed apprezzamento delle ricadute sulle Persone servite sia sulla capacità di sviluppare impresa sociale.

Al positivo giudizio che, senza inconsolanti prese atto di criticità di altre realtà regionali, si esprime sulla nostra situazione, manca, per una seria valutazione del collocamento mirato per le persone con disabilità nella nostra regione, oltre agli indicatori di efficacia ed apprezzamento delle stesse, un quadro soddisfacente dei dati.

Tale mancanza, che già nel 2001 segnalammo e nel 2002, nonostante il prezioso contributo presentatoci oggi, è evidente. Anche su questa criticità la FISH produsse oltre 5 anni fa per la Regione l’AUH, un archivio informatico capace di raccogliere e ricomporre sulle singole persone le diverse certificazioni e servizi integrativi. Auspichiamo che il RURER ben si coniughi con questa necessità e lo apprezziamo, anche se ha impiegato per noi troppi anni per realizzarsi. 

Ma all’oggi, trincerandosi in modo incondivisibile su questioni di privacy che nulla si frappongono alla rappresentazione statistica della popolazione, i dati riportati sono carenti.

A fronte della speranza che, anche a seguito della l.r. n 4/2008, il prossimo anno la Regione soddisfi oltre le richieste delle aziende informatiche anche le nostre, vi sono due grandi criticità che non permettono una loro corretta valutazione.

Che la ripartizione della popolazione snocciolata per genere, fasce d’età ecc. non si possa coniugare con un codice identificativo della patologia prevalente è, nel 2008, deprimente. 

Ciò impedisce di far emergere le criticità e predisporre politiche attive per il superamento delle criticità specifiche che vengono nascoste da questa mancanza d’informazione. Il rimedio adottato evidenzia ancor di più come vi siano patologie privilegiate ed altre oscurate da incomprensibili ammassi che, come gli altri, giustificano solo superati storici privilegi.

Orbene,tale analisi rispetto alle patologie disabilitanti è resa impossibile e quella relativa sia al rapporto tra risorse investite e successo del collocamento come pure quella della durata del collocamento o dell’attesa in lista risultano insoddisfacenti.

Insoddisfacente risulta parimenti l’analisi sugli esiti e le specificità dei collocamenti in via numerica e in via nominativa, permettendomi qua, fuori dalla lettura, di stigmatizzare come, a fronte della condizione disastrata dei lavoratori con problemi di disabilità psichica a cui vengono relegati solo gli avviamenti di tipo nominativi, sarebbe interessante vedere nelle convenzioni e negli avviamenti nominativi l’indice di patologia prevalente, ovvero se i nostri figli con disabilità psichica o neurologica o quant’altro sono a casa mentre nel nominativo altre patologie vengono convenzionalmente attivate. I dati mancano, dateceli.
Oltre a ciò e a fronte della pubblicità degli stessi, sono pubblici. Da 10 anni le Amministrazioni competenti si confrontano con essi ma non emergono dati relativi gli adempimenti della aziende pubbliche e private, anche in relazione alle singole specifiche patologie.

Nulla sul banale raffronto tra le aziende aggiudicatesi gli appalti pubblici ed il loro adempimento alla legge, riferendoci qui all’art. 17 della l. 68/1999 proposta e frutto maturato grazie a chi vi sta parlando ed alle associazioni della FISH … che non elenco per limiti di tempo … a cui si riferisce come pure alla cultura sociale che permise nel 1998, il primo maggio del 1998, sul palco dei presidenti nazionali di CGIL, CISL e UIL di far pronunciare questa proposta dal palco da parte di un lavoratore con disabilità.

Un sostegno ed un contributo che la FISH dette a tutta la legge 68/99, legge non voluta ed osteggiata dalle cinque associazioni della FAND. A fronte di tale contrarietà, che non possiamo certo dimenticarci, fa piacere oggi sentire dal loro Presidente regionale, oltre a stucchevoli richieste delle liste dei richiedenti le visite di certificazione, elogi ad una legge che non volevano.

Bene, anche in riferimento ai dati relativi le quote di lavoratori con disabilità assunti nelle ditte che si sono aggiudicate appalti pubblici, mancano.

Fra due anni, alla prossima Conferenza Regionale prevista dalla legge e fortemente voluta nel momento della discussione di questa legge con il contributo sia della FISH, della FAND, vogliamo sapere se le aziende che godono degli appalti pubblici lo fanno non solo con un documento di autocertificazione ma se in seguito le aziende verificano che abbiano adempiuto.
I grandi finanziamenti che ruotano attorno alle Persone e Famiglie con disabilità devono essere da questi verificati sulla base della ricaduta degli stessi sul loro Benessere e, riprendendo lo slogan “nulla su di noi senza di noi”, vederci direttamente coinvolti nel loro generare occupazione ed impresa sociale. Su questo un forte invito alla cooperazione sociale per confermare assieme alla Regione come pure alle altre aziende pubbliche e private il caratteristico impegno, oltre la carità, oltre la solidarietà, di giustizia e libertà che la nostra Comunità regionale può vantare.
